
Sono 1031 le vittime innocenti delle mafie, tra loro:

Peppino Impastato

Cinisi (PA) // 9 maggio 1978 // 30 anni 

Nacque a Cinisi (PA) il 5 gennaio 1948, da una famiglia mafiosa. Ancora ragazzo ruppe con il
padre, che lo cacciò di casa, e avviò un'attività politico -culturale antimafiosa. Nel 1965 fondò il
giornalino L'idea socialista e aderì al PSIUP. Condusse le lotte dei contadini espropriati per la
costruzione della terza pista dell'aeroporto di  Palermo, in territorio di Cinisi,  degli edili  e dei
disoccupati. Nel 1977 fondò Radio Aut, radio libera autofinanziata, con cui denunciò i delitti e gli
affari dei mafiosi di Cinisi e Terrasini, in primo luogo del capomafia Gaetano Badalamenti, che
avevano  un  ruolo  di  primo  piano  nei  traffici  internazionali  di  droga,  attraverso  il  controllo
dell'aeroporto.  Il  programma  più  seguito  era  Onda  pazza,  trasmissione  satirica  con  cui
sbeffeggiava mafiosi  e politici.  Nel  1978 si  candidò nella lista di  Democrazia Proletaria alle
elezioni comunali. Venne assassinato nella notte tra l'8 e il 9 maggio del 1978, nel corso della
campagna elettorale,  con una carica di  tritolo  posta sotto  il  corpo adagiato sui  binari  della
ferrovia. Pochi giorni dopo, gli  elettori di Cinisi votarono il  suo nome, riuscendo a eleggerlo,
simbolicamente, al Consiglio comunale. Stampa, forze dell'ordine e magistratura parlarono di
atto terroristico in cui l'attentatore sarebbe rimasto vittima e di suicidio dopo la scoperta di una
lettera scritta in realtà molti mesi prima. L'uccisione, avvenuta in piena notte, riuscì a passare la
mattina seguente quasi inosservata poiché proprio in quelle ore veniva "restituito" il corpo senza
vita del presidente della DC Aldo Moro in via Caetani a Roma. 

Giovanni Falcone

Capaci (PA) // 23 maggio 1992 // 53 anni 

Giovanni Falcone nacque a Palermo, nel quartiere della Kalsa, il 18 maggio del 1939. Divenne
magistrato nel 1964. Dopo l'omicidio del giudice Cesare Terranova, nel settembre del 1979,
accettò l'offerta che da tanto tempo Rocco Chinnici gli proponeva e iniziò il suo lavoro all'Ufficio
istruzione della sezione penale. Il 29 luglio del 1983 Chinnici venne ucciso con la sua scorta.
Prese  il  suo  posto  Antonino  Caponnetto,  che  costituì  il  pool  antimafia,  di  cui  fecero  parte
Falcone, Borsellino, Di Lello e Guarnotta. Tra i successi del pool, l'avvio della collaborazione
con la giustizia del mafioso Tommaso Buscetta e il primo maxiprocesso a Palermo contro Cosa
Nostra. Il 20 giugno 1989 la sua casa all'Addaura, presso Mondello, fu oggetto di un attentato.
Seguì l'episodio del "corvo", ossia di alcune lettere anonime dirette a diffamare Falcone e altri.
Una settimana dopo l'attentato venne nominato procuratore aggiunto presso la Procura della
Repubblica di Palermo. A causa di dissensi con il  procuratore Giammanco sulla conduzione
delle inchieste, accettò la proposta di diventare direttore degli Affari penali presso il Ministero di
Grazia e Giustizia,  coordinando una vasta materia,  dalle  proposte di  riforme legislative alla
collaborazione internazionale. Nel novembre 1991 istituì la Direzione Nazionale Antimafia. Il 23
maggio 1992, intorno alle 18.00, sull'autostrada A29 Palermo-Trapani, nei pressi dello svincolo
di  Capaci,  una carica di  500 chilogrammi di  tritolo fece saltare in aria le tre macchine che
accompagnavano Giovanni Falcone e sua moglie, di ritorno da Roma. Con loro morirono anche
gli uomini della scorta Rocco Dicillo, Antonio Montinaro e Vito Schifani.



Paolo Borsellino

Palermo (PA) // 19 luglio 1992 // 52 anni 

Nacque a Palermo il 19 gennaio 1940. Dopo essere divenuto magistrato, svolse diversi incarichi
e arrivò al tribunale di Palermo nel 1975, collaborando all'Ufficio istruzione processi penali, sotto
la guida di  Rocco Chinnici.  Partecipò al  lavoro del  pool antimafia,  che comprendeva anche
Falcone  e  Barrile.  Cominciò  anche  a  promuovere  e  a  partecipare  a  iniziative  volte  a
sensibilizzare  i  giovani  contro  la  mafia.  Il  4  agosto  1983  Chinnici  venne  assassinato  e  fu
chiamato il  giudice Antonino Caponnetto a coordinare il  pool. I  magistrati  raggiunsero buoni
risultati, con il primo maxiprocesso a Cosa Nostra. Conclusa l'istruttoria processuale, Borsellino
chiese il trasferimento alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Marsala, per ricoprire
l'incarico  di  procuratore  capo.  Successivamente,  chiese  e  ottenne  di  essere  trasferito  alla
Procura della Repubblica di Palermo con funzioni di procuratore aggiunto. Alla fine del 1991 fu
delegato  al  coordinamento  dell'attività  dei  sostituti  facenti  parte  della  Direzione  Distrettuale
Antimafia. Il 23 maggio 1992 Giovanni Falcone venne assassinato a Capaci. Borsellino rifiutò
l'offerta di prendere il suo posto nella candidatura alla super procura, per rimanere al suo posto,
continuare la lotta alla mafia e indagare sull'assassinio dell'amico e collega. Il 19 luglio 1992,
dopo aver pranzato a Villagrazia di Carini con la moglie Agnese e i figli Manfredi e Lucia, Paolo
Borsellino si recò insieme alla sua scorta in via D'Amelio, dove viveva sua madre. Una Fiat 126
imbottita  di  tritolo,  era parcheggiata sotto l'abitazione della madre,  detonò al  passaggio del
giudice, uccidendo oltre a Borsellino anche i cinque agenti di scorta Emanuela Loi, Agostino
Catalano, Vincenzo Li Muli, Walter Eddie Cosina e Claudio Traina.

Ilaria Alpi

Mogadiscio // 20 marzo 1994 // 33 anni 

Giornalista del TG3. Grazie anche all'ottima conoscenza delle lingue (arabo, francese, inglese),
ottenne le prime collaborazioni giornalistiche dal Cairo per conto di Paese Sera e de L'Unità.
Successivamente vinse una borsa di studio per essere assunta alla Rai. Ilaria Alpi fu uccisa il
20 marzo del 1994, insieme al suo cineoperatore Miran Hrovatin. Si trovava a Mogadiscio come
inviata del TG3 per seguire la guerra civile somala e per indagare su un traffico d'armi e di rifiuti
tossici illegali,  in cui probabilmente la stessa Alpi aveva scoperto che erano coinvolti  anche
l'esercito e altre istituzioni italiane.
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